
 

 

 

 

Nuovo capitolo nella triste vicenda dei licenziamenti collettivi 

Il giorno 16 aprile u.s. si è conclusa la fase “sindacale” (durata massima di 45 giorni) 

dell’iter previsto dalla legge 223/1991 attivata dall’azienda in data 4 marzo 2015. 

 

La procedura, che prevede inizialmente un confronto tra le parti per verificare 

prioritariamente la reale sussistenza degli esuberi e successivamente la definizione delle 

misure alternative ai licenziamenti, nella sostanza non si è mai concretamente aperta – 

almeno per quanto riguarda le scriventi Organizzazioni - stante la indisponibilità aziendale, 

manifestata fin dal primo incontro avvenuto in data 11 marzo u.s., a fornire le informazioni 

richieste in quanto ritenute necessarie ad effettuare realmente tale verifica. 

 

Evidenziamo che l’Azienda, pur avendo individuato nell’area Sinistri – ed in particolare nei 

singoli C.L.D. - le risorse in esubero, ha fermamente rifiutato di fornire ogni informazione 

specifica in merito, ed in particolare: 

 

• Carico sinistri per ciascun liquidatore con evoluzione nell’arco temporale interessato dal 

Piano triennale; 

• Evoluzione della velocità di liquidazione; 

• Presenza o meno di personale UnipolSai Assicurazioni S.p.A. distaccato da altre sedi e 

relativa consistenza numerica; 

• Presenza o meno di personale distaccato da altre società; 

• Presenza o meno di attività esternalizzate a consulenti o a Società esterne al perimetro 

UnipolSai Assicurazioni S.p.A. 

 

Alla luce di quanto sopra, in coerenza con i comportamenti fino ad ora da noi tenuti, 

metteremo in campo tutte le iniziative possibili fra le quali consideriamo il ricorso alla  fase 

“amministrativa”, prevista dalla legge, che dovrà aver luogo presso il Ministero del Lavoro 

e delle Politiche Sociali. 

 

In tale fase è possibile confermare la nostra richiesta di informazioni propedeutiche a 

svolgere il compito che le disposizioni di legge specificatamente ci affidano e che, fino ad 

oggi, ci è stato impedito nei fatti. Sottolineiamo che qualora l’assenza o comunque la 

insufficienza delle informazioni da noi richieste perdurasse anche in sede 

ministeriale, si avrebbe la conferma di una obbiettiva mancanza di giustificazione in chiave 

organizzativa della dichiarazione degli esuberi, così come descritta dall’Azienda nella 

comunicazione di avvio. Fatto che renderebbe evidente in via definitiva e pertanto 

giuridicamente rilevante l’illegittimità dei licenziamenti, frutto esclusivo di una mera volontà 

aziendale non giustificata da alcuna esigenza organizzativa, vantata pertanto in via 

esclusivamente strumentale. 
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Vi aggiorneremo sugli sviluppi futuri delle iniziative e sulla possibilità che ci sarà 

effettivamente offerta anche in ambito ministeriale e giuridico, di proseguire nella strada 

intrapresa, a difesa dei principi di giustizia ed equità sociale nei quali crediamo 

fermamente. 

 

A margine apprendiamo che, in pari data, le OO.SS. confederali, interessate dalla stessa 

procedura, hanno sottoscritto un accordo che, per la prima volta nel settore assicurativo, 

prevede la risoluzione unilaterale del rapporto di lavoro da parte aziendale per 26 lavoratori 

(altro modo per definire il licenziamento, che sarebbe termine più appropriato), nel quale 

addirittura si evidenzia come una conquista il riconoscimento da parte aziendale del 

trattamento di mancato preavviso come previsto dal CCNL! 

 

Senza polemica, non possiamo fare a meno di manifestare una forte perplessità per la 

scelta delle OO.SS. confederali di sottoscrivere il primo Accordo ex 223/91 nel settore 

assicurativo senza un deciso confronto sui temi palesemente pretestuosi presentati 

dall’Azienda, in una logica del meno peggio quanto mai fuori luogo se riferita alla gravità 

della scontata ricaduta sulle Lavoratrici ed i Lavoratori del settore.  

Dopo quanto accaduto una grave preoccupazione emerge dalla lettura dell’ultimo comma 

del punto j) dell’accordo che rimanda ad una fase successiva la risoluzione del “problema” 

dei 140 colleghi, che non hanno ritenuto di aderire al bando “Fondo di Solidarietà”, e che 

costituiscono per l’Azienda ulteriori “esuberi”. Ci auguriamo che almeno per tale “nuovo 

capitolo” vengano esperiti tutti i possibili tentativi per scongiurare ulteriori ed ingiustificabili 

aggressioni ai diritti dei lavoratori. 

 

A tale proposito ribadiamo che il “problema” dei 166 “esuberi” nella loro interezza sarebbe 

stato facilmente risolvibile prolungando di 1 anno il bando “Fondo di Solidarietà”, per il 

quale ci pervengono continue richieste di adesione volontaria da parte di colleghi che 

hanno situazioni personali che lo consentono: motivo per cui si doveva e poteva 

respingere fermamente l’ipotesi di qualsiasi licenziamento nel nostro Gruppo 

ponendo in essere un odioso dissidio fra generazioni di lavoratori. 

 

Preoccupazione altrettanto grave nasce dalla mancata partecipazione del Gruppo Unipol 

alle trattative per il rinnovo del CCNL ANIA: ci auguriamo che tale comportamento non sia 

in contrasto con gli impegni contenuti nella lettera del 29 dicembre 2014 nella quale il 

gruppo dichiarava “la propria volontà politica” di continuare ad applicare il CCNL. 

 

Crediamo che il complesso momento riorganizzativo richieda condivisione e 

partecipazione da parte di tutti i Lavoratori e senso di responsabilità in chi li rappresenta e 

dell’Azienda. 

Lottare oggi per la tutela dei diritti di alcuni,  
significa garantire per domani i diritti di tutti!! 

Sedi, 21 aprile 2015. 

I Coordinamenti UnipolSai FNA - SNFIA 


